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S
ono passati trent’anni da quando
Anasf era solo un’idea, ma Laura
Arconti, classe 1925, iscritta all’As-
sociazione dal primo giorno, ne par-

la con lo stesso entusiasmo che doveva ave-
re in quei giorni. 
Domanda. Lei è in Anasf da sempre.
Cosa ricorda in particolare di questa
esperienza?
Risposta. Ricordo l’idea da cui partimmo:
ero tra quelli che volevano fortemente una
Associazione, perché ho sempre creduto nel-
l’associazionismo e nel valore del fare le
cose insieme. Anche se non mi sono mai
impegnata in maniera diretta, perché oltre
alla professione già svolgevo attività politi-
ca e questo richiedeva tempo, non ho mai
fatto mancare il mio appoggio e non ho mai
smesso di seguire da vicino le vicende di
Anasf. Come quella volta che bisognò bat-
tersi per la creazione dell’Albo dei promo-
tori finanziari.
D. Si riferisce a un episodio specifico?
R. Sono sempre stata radicale, e i radi-
cali, si sa, sono contrari agli Ordini pro-
fessionali. Riuscii, in quell’occasione, a far
votare i 18 radicali parlamentari a favore
della legge per la costituzione dell’Albo,
spiegando loro, ad uno ad uno, che nel
nostro caso non si trattava di creare pri-
vilegi per noi promotori finanziari, bensì
di garantire la nostra clientela, e quindi
il risparmio degli italiani. L’Albo nascen-

te avrebbe dovuto controllare chi va a par-
lare con la gente, che deve essere una
persona “specchiata”, trasparente. Quindi
il nostro Albo non avrebbe rappresentato
un bacino di privilegi
bensì una garanzia per
i risparmiatori. Ci riu-
scii. Credo che in que-
sto episodio sia lam-
pante quanto Anasf ab-
bia fatto per noi, e an-
cora oggi trovo straor-
dinaria tutta l’attività
che l’Associazione por-
ta avanti, a tutti i livel-
li. Come ricordo ancora
quando andai a Milano,
dopo alcuni anni dal-
l’avvio dell’Associazio-
ne, e trovai un ufficio,
del personale, delle
strutture utili per noi so-
ci. Penso che dietro Ana-
sf ci sia davvero una
grande organizzazione, in grado di darci
moltissimo.
D. Per esempio?
R. La formazione: se non la facesse Anasf, chi
la farebbe? E’ straordinario quanto l’Associa-
zione fa, e gratuitamente, per i soci. Con la mo-
desta quota che paghiamo, deducibile per di
più, abbiamo tutto quello che ci è necessario,
e molto di più. Persino le convenzioni per scon-

tistica…io credo che tra attività istituzionale di
tutela della categoria e servizi ai soci, Anasf
non potrebbe fare di più, davvero lo credo! E a
chi critica, rispondo sempre: non è facile fare

le cose perfette, e a volte
alcune non riescono, per-
ché ci sono dei passaggi
davvero invalicabili.
D. A cosa si riferisce?
R. Alla battaglia su Ena-
sarco: in passato, so-
prattutto, penso che
Anasf avrebbe potuto
avere una linea ancora
più dura, ma credo an-
che che questo è uno
dei famosi casi di limi-
ti invalicabili. Anasf non
ha mai trascurato le co-
se di rilievo per i soci,
come la questione Ena-
sarco, ma era una bat-
taglia che sembra im-
possibile vincere.  

D. Ha messo la stessa grinta che mo-
stra anche nella sua attività profes-
sionale?
R. Sono entrata in Fideuram nel 68 e so-
no ancora lì. Ho avviato questa attività su
Roma, quando Fideuram non aveva nean-
che il numero telefonico sulle Pagine gial-
le. E, dopo due anni, ricevetti dal grande
capo americano l’orologio d’oro, che solita-

mente viene consegnato a fine attività. L’oc-
casione fu il raggiungimento di un fattura-
to di un milione di dollari di sottoscrizio-
ne. Sa cosa mi disse alla consegna? “Que-
sto orologio vale un milione di dollari per
un uomo, per una donna vale doppio”.
D. Era vero?
R. Per una donna, ma soprattutto nel ’68,
era purtroppo vero. Personalmente, sono
stata facilitata dalla fitta rete di conoscen-
ze che avevo maturato, ma il terreno, per
una donna, e in una struttura appena av-
viata, era davvero difficile.
D. A un giovane che si avvia alla pro-
fessione cosa direbbe?
R. Ho passato indenne una dozzina di cri-
si di mercato, piccole e grandi, e momenti
difficili, ma mi sono anche tanto divertita.
Affronto ogni giornata, guardando dentro
per scoprire cosa imparerò di nuovo e con
questa professione ho imparato che ci so-
no persone meravigliose. Ti consente di co-
noscere tante persone e, sì, ho conosciuto
personaggi straordinari, ho avuto clienti co-
me PierPaolo Pesolini ed Eduardo de Fi-
lippo, ed ogni volta che li incontravo, era
una soddisfazione e una crescita umana in-
commensurabile. E continuo ancora oggi a
divertirmi molto. Anche se…
D. Anche se?
R. Oggi c’è tanta burocrazia nel nostro la-
voro, ma è una noia che si sopporta, in cam-
bio del resto: il rapporto umano. Quando in-
contro un cliente non so esattamente quan-
to guadagnerò dal rapporto che instauro, so
piuttosto che risolverò alcune sue esigenze.
Come in un giallo, che cerchi di seguire la
trama e ti appassioni, per scoprire il colpe-
vole prima che te lo sveli l’autore. 
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L’entusiasmo e la grinta da sempre
Il suo contributo per l’avvio dell’Albo, la sua storia professionale, i suoi consigli
ai giovani che si avviano alla professione, l’apprezzamento per l’Associazione

È
un’Anasf strutturalmen-
te diversa quella che
Albino Esposito, segre-
tario dall’88 al 98, con
una interruzione di un

paio di anni, racconta oggi. Una figu-
ra, quella del segretario, che aveva il
compito di affiancare e condividere
con il Presidente le strategie dell’As-
sociazione. Attivo da allora, Esposi-
to, che ha fatto parte del Comitato
esecutivo 2002-2006, è oggi consi-
gliere nazionale.
Domanda. Cosa ricorda dei pri-
mi anni di Anasf?
Risposta. Lavoravo in Fideuram ed
ero molto giovane, il più giovane. Del-
la fondazione di Anasf porto con me
il ricordo dei contatti intrapresi per
allargare il più possibile la rappre-
sentatività di Anasf tra i colleghi del-
le varie società. Al Congresso di
Ischia, del ‘90, colleghi di Programma
Italia, oggi Mediolanum, fecero il loro
ingresso in Associazione e da allora
Anasf, alla cui creazione avevano
partecipato soprattutto pf di Fideu-

ram e Divalsim, divenne rappresen-
tativa di tutte le istanze sul mercato.
D. La nascita dell’Albo?
R. Erano giorni in cui, insieme con il
consulente legale, il professore Vin-
cenzo Roppo, stendemmo la bozza,
che diventò poi disegno di legge, sul-
la professione dei consulenti finan-
ziari. Ventisette articoli, che nel cor-
so degli anni si trasformarono in
quell’articolo 5 della legge 1/91, at-
tualmente l’articolo 31, in cui si isti-
tuisce la figura del promotore finan-
ziario. Gli episodi legati a quel pe-
riodo portano i nomi di istituzioni,
come la Consob, con cui discuteva-
mo della nostra professione, e di po-
litici, come Francesco Piro, che ci so-
stennero nella battaglia per il rico-
noscimento dell’attività, che era poi
anche una battaglia per la tutela dei
risparmiatori. 
D. Una tappa di tutto
rilievo. Ma gli anni
che la precedette-
ro non furono da
meno…

R. Nel 1985 la Consob emanò un re-
golamento, con una prima disciplina
degli agenti di servizi finanziari. Era-
vamo equiparati in tutto agli agenti
di commercio, presso le Camere di
commercio eravamo tenuti a svolge-
re la formazione obbligatoria. Fu per
il riconoscimento pieno della nostra
professione che, tra l’86 e l’87 lavo-
rammo per una regolamentazione
dell’attività dei consulenti finanziari.
L’ex Presidente Consob, Franco Piga,
divenuto ministro, ci suggerì la crea-
zione dell’Albo di autodisciplina.

Quando Francesco Pi-
ro, divenuto presi-
dente della Com-
missione Finanze
della Camera, si oc-
cupò della stesura
della legge sulle

sim, il nostro
articolato
di 27 pun-
ti, si tra-
sformò in
un arti-

colo di 13 comma, e il promotore fi-
nanziario vide la luce, per legge.
D. Come mai da consulenti fi-
nanziari la legge passò a rego-
lamentare la professione, in
qualità di promotori finanziari?
R. Il consulente evocava una libera
professione, che mal si conciliava,
secondo il legislatore, con il rappor-
to che il promotore finanziario ha
con le società mandanti. Quindi fu
deciso per promotore finanziario,
sulla falsariga dell’art. 1742 del codi-
ce civile, che equipara l’agente a co-
lui che svolge la promozione.
D. L’Albo di autodisciplina, poi
l’Albo tenuto da Consob. Lei fu
commissario d’esame in Lom-
bardia. 
R. Era importante che, nella nascita
del nostro Albo, Anasf portasse i
suoi esponenti di rilievo: in Emilia
Romagna fu indicato Francesco
Priore, in Toscana Carlo Bagnasco,
in Lazio Sandro Maria Carloni, in
Abruzzo Ivo Taddei, in Piemonte
Marco Persano, in Sicilia Lamberto

Collina. L’avvio dell’Albo era un mo-
mento delicato, e Anasf doveva, in-
sieme alle istituzioni, fare il suo
compito. C’è un altro episodio che
mi piace ricordare: la finanziaria del
1996, in cui fu riconosciuta evidenza
contabile separata alla contribuzio-
ne dei promotori finanziari nella ge-
stione commercianti Inps e fu sana-
ta la posizione di chi, tra il 91 e il 96,
non aveva versato i contributi Inps.
D. Può ripercorrere la storia?
R. Con l’istituzione della figura di
promotore finanziario nel 1991, si
pose la questione della contribuzio-
ne pensionistica. Fino ad allora con-
tribuivamo, come agenti, ad Inps, e
quindi, a nostro avviso, il regolamen-
to che ci inseriva tra i loro contri-
buenti, in qualità di agenti, non era
più valido, superato dalla legge. Vo-
levamo fare una cassa autonoma e
dal 1991, fino al ‘96, invitammo i soci
a non versare i contributi ad Inps.
Furono intentate cause dall’Inps a
diversi promotori finanziari e una, in
Toscana vide il Pretore del lavoro
dare ragione a noi. Nel ‘96 il ministro
del lavoro, Tiziano Treu, a cui pro-
spettammo contenziosi in tutta Ita-
lia, riconobbe l’evidenza contabile
separata dei promotori finanziari e
sanò le posizioni di chi, tra il 91 e il
96, non aveva versato i contributi. 
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Un vero percorso ad ostacoli
Il ricordo di alcuni momenti dei primi anni di Anasf: l’istituzione dell’Albo, la parteci-
pazione con commissari territoriali, le battaglie per la posizione previdenziale dei soci
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